
P er nove anni, all’ombra dei pini secola-
ri dell’ex tenuta reale di San Rossore, il

Meeting è stato anche un po’ profetico. Uti-
lizzando le magie della parola, del dibatti-
to, della discussione, della tolleranza.

Si iniziò (era il 18 luglio del 2001) a parla-
re pacificamente di globalizzazione e no
global tre giorni prima dei drammatici av-
venimenti del G8 di Genova. Per poi affron-
tare, negli anni a venire, i grandi temi del
mondo: l’alimentazione e gli ogm, la biodi-
versità e i mutamenti climatici, il diritto
universale alla salute, l’energia rinnovabi-
le, il razzismo e la xenofobia.

Il Verbo, prima di tutto. E anche un po’
di teoria con grandissimi personaggi (Ivan
Ilich, Vandana Shiva, Tullio Regge, Jean-Mi-
chel Folon, Mikhail Gorbaciov, Al Gore, Ro-
mano Prodi, Gino Strada, Cesare Romiti,
solo per citarne alcuni) e infine la prassi.
Sì, perché il lato profetico del Meeting è sta-
to anche il fare.

«Il dibattito della prima edizione è servi-
to alla scrittura della legge regionale, unica
in Italia, sulla partecipazione — spiega il
governatore Claudio Martini —. E le anali-
si del 2003 sul tema del cibo e dell’alimenta-
zione hanno giocato un ruolo importante
nel voto della giunta a favore dello stop as-
soluto alla coltivazione di ogm in tutta la
Toscana. E ancora il Piano energetico regio-
nale è figlio delle riflessioni raccolte nel-
l’edizione del 2004 dedicata agli impegni
di Kyoto. L’ultimo piano sanitario regiona-
le che ha recepito le istanze dell’edizione

2005 dedicata alla salu-
te come diritto univer-
sale, ha allargato bene-
fici alle fasce più debo-
li, immigrati compre-
si».

Lo scorso anno, nel-
l’anniversario odioso
delle leggi razziali (pro-
mulgate nel settembre
del 1938 da re Vittorio
Emanuele III proprio a

San Rossore), Martini propose «il manife-
sto degli scienziati antirazzisti», in contrap-
posizione al «manifesto della razza» che gli
intellettuali del regime firmarono allora
gettando fango sulla scienza e la cultura ita-
liane.

E il prossimo meeting? Il tema è «La
scienza motore dello sviluppo, la pace mo-
tore del mondo». Si inizia dal 9 luglio con
un videomessaggio di Rita Levi Montalcini
e una riflessione del governatore Martini.
Poi a parlare sarà Margherita Hack. Di stel-
le, ovviamente, ma anche di profondità del
creato e dell’anima umana. E subito dopo,
nel ricordo del pisano Galileo Galilei, il di-
battito affronterà etica, scienza e filosofia
della vita. La giornata si concluderà con le
linee guida del «manifesto sull’integrazio-
ne fra conoscenze e saperi tradizionali» e
un dialogo tra Claudio Martini, Carlo Petri-
ni, Vandana Shiva e Tewolde Egzabher, sul
futuro del cibo. Nella seconda giornata in-
terverranno Edward De Bono, il padre del
«pensiero laterale» e il cosmonauta russo
Avedeev Vasiljevic.

Come per la prima edizione, il meeting
si svolge nei giorni del G8 italiano. Sarà
profetico anche stavolta? «Penso di sì — ri-
sponde Martini —. Stiamo predisponendo
una legge sulla ricerca per migliorare il rap-
porto tra università e territorio. Da San Ros-
sore arriveranno contributi determinanti e
anticiperanno il dibattito nazionale, ne so-
no certo».

Marco Gasperetti
mgasperetti@corriere.it

«Gli scienziati italiani riescono a rompere le regole in modo gentile»

«M i ritengo un costruttore di
strumenti per il calcolo mate-

matico. Con il mio lavoro creo le fonda-
menta da applicare poi allo studio di
scienza e tecnologia». A parlare è Ste-
phen Wolfram, tra i maggiori matema-
tici del pianeta. Un pedigree d’eccezio-
ne. Nato a Londra nel 1959, studi in fi-
sica e matematica all’Eton College e al-
l’Università di Oxford. Pubblica il pri-
mo saggio scientifico a 15 anni e ottie-
ne il prestigioso PhD, dottorato in fisi-
ca teorica a 20. Famoso per avere idea-
to il software Mathematica, considera-
to una rivoluzione nel calcolo scientifi-
co. In questi giorni partecipa al Mee-
ting di San Rossore. Ecco quanto ci ha
anticipato.

Lei figura tra i matematici più cele-
bri del mondo, qual è il suo contribu-
to alla scienza?

«Fino a oggi ho dato vita a tre gran-
di progetti: prima il programma "Ma-
thematica", poi "a New Kind of Scien-
ce" e ora "Wolfram / Alpha". Il primo
viene usato ogni giorno da migliaia di
persone in ambito accademico e della
ricerca, ma anche da studenti e profes-
sori. A New Kind of Science affronta il
problema della scienza astratta, neces-
saria per comprendere l’universo dei
computer».

E riguardo a Wolfram/Alpha, che
lei non ama definire motore di ricer-
ca, bensì strumento di conoscenza

computazionale?
«I motori di ricerca hanno il compi-

to di catturare le informazioni presen-
ti nel web. Così se qualcuno ha scritto
in rete la precisa risposta alla doman-
da che si pone, un motore di ricerca
può trovarla. L’idea alla base di Wol-
fram / Alpha è quella di calcolare la ri-
sposta a una domanda».

Che cosa intende per «calcolare»?
«Il nostro obiettivo è raccogliere

un’ampia base della conoscenza uma-
na e trasformarla in una forma che ren-
da possibile effettuare con essa dei cal-
coli. Così altri potranno "computare"
qualunque fenomeno previsto dall’in-

gegneria e da sistemi fisici. In un certo
senso, cataloghiamo lo scibile messo a
disposizione dalla scienza, per render-
lo accessibile».

In futuro la matematica rimarrà
una disciplina a sé stante o sarà al
servizio della tecnologia?

«Parliamo di uno dei grandi artefat-
ti culturali della civiltà, una struttura
della conoscenza alla cui costruzione il
genere umano ha lavorato per migliaia
di anni. Nella tradizione la matematica
parte da assiomi, cercando di costrui-
re dimostrazioni. La gente è sorpresa
dal fatto che sia in grado di descrivere
il mondo che ci circonda. Ma quando

generalizziamo il suo studio abbiamo
il potenziale per creare nuove teorie
scientifiche».

La matematica imparata a scuola è
spesso vista dagli studenti come «be-
stia nera». Perché un giovane dovreb-
be appassionarsi al suo studio?

«Ci sono tre ragioni. La prima è che
vale la pena di conoscere i traguardi
raggiunti dai vari campi della matema-
tica, che rappresentano grandi conqui-
ste della civiltà. Poi, risulta utile studia-
re una materia dove è indispensabile
la precisione per ottenere dei risultati.
Infine, abitua a ragionare in modo si-
stematico. È possibile giungere agli
stessi risultati studiando semplici algo-
ritmi e programmi per computer. Que-
sta è la scorciatoia scelta dai giovani».

In quattro secoli la scienza è passa-
ta dall’indagine galileiana, alla cono-
scenza diffusa dei social network.
Lei dove sta andando?

«I risultati di 400 anni fa hanno reso
possibile la costruzione di teorie pre-
dittive dei fenomeni fisici. Ho investi-
to le mie energie sull’idea di generaliz-
zare questo approccio, usando anche
procedure di tipo arbitrario, non solo
quelle in ambito matematico. Ma l’as-
serto che partiamo da regole e princi-
pi, e poi da questi descriviamo i feno-
meni da osservare, rimane lo stesso di
Galileo».

Umberto Torelli

Wolfram: «L’obiettivo? Avere una risposta per ogni domanda»

In anticipo

di EDOARDO SEGANTINI

Intuizione del singolo e sconfinamenti
La nuova ricerca è multidisciplinare

Competizione e collaborazione

Wolfram/Al-
pha, uscito in
lingua inglese il
15 maggio, non
è come Google
e Yahoo. Dove
le informazioni
richieste sono
catturate,
cercando in
milioni di pagine
web.
Wolfram/Alpha
utilizza un
motore che
esegue calcoli
computaziona-
li. Compara dati
e informazioni
scientifiche nel
database
interno. Cerca
risposte a quelle
domande, alle
quali nessuno
ha mai dato
prima risposta

V ijay K. Dhir è uno dei capi della
University of California Los An-
geles, l’Ucla. Persona estrema-
mente cortese, ingegnere aero-

spaziale di origine indiana, preside della
Henry Samueli School of Engineering
and Applied Sciences, dice degli scienzia-
ti italiani: «Tre caratteristiche li rendono
unici: la prima è che sono flessibili, capi-
scono al volo le situazioni e sanno adat-
tarvisi. La seconda è che, ovunque vada-
no, sanno creare reti relazionali con i col-
leghi di tutto il mondo. La terza, e per me
la più importante, è che riescono quasi
sempre a rompere le regole in modo gen-
tile».

Dhir sa quel che dice perché gli italiani
eccellenti, all’Ucla, non sono pochi. Da
Mario Gerla a Giovanni Pau, il guru e
l’astro nascente delle telecomunicazioni,
autori del progetto delle «macchine che
si parlano»; da Carlo Zaniolo, il grande
esperto di database, al mago dei sensori
Stefano Soatto. Ma Dhir aggiunge anche:
«Tutte caratteristiche, quelle degli italia-
ni, che dipendono dal fatto che il vostro
Paese ha una storia nobile, antica ma an-
che terribilmente complicata».

Ed è in questa storia complicata, che
porta da Galilei all’odierna, defatigante
burocrazia, che va cercata la chiave per ca-
pire che cosa significa fare scienza oggi
in Italia. L’evoluzione dei saperi da una
parte e la globalizzazione dall’altra hanno
abbattuto molti steccati, avvicinando
scienze prima lontane come la biologia e
la fisica, favorendo la circolazione dei cer-
velli e scatenando una gara ad attrarre i
migliori. Sono stati motori positivi di svi-
luppo.

«Un esempio importante è l’oncologia,
ormai tutta basata sull’interdisciplinarie-

tà e sul trasferimento della ricerca di ba-
se all’applicazione clinica — dice Marco
Pasquali, rettore dell’Università di Pisa
—. L’oncologia ormai è una multidiscipli-
na che raccoglie una pluralità di compe-
tenze: dall’identificazione delle sequenze
molecolari allo sviluppo di farmaci bio-
tecnologici al riconoscimento delle altera-
zioni geniche. Molti professionisti dun-
que fanno parte di questa catena: dal bio-
logo molecolare all’informatico, dal mate-
matico al medico che, alla fine del percor-
so, somministra il farmaco al malato nel-
la giusta dose».

Nella nuova geografia dei saperi lo
sconfinamento di campo è la regola: il
biologo si avvicina all’ingegneria, l’inge-
gnere alla biologia. L’intuizione del singo-
lo ricercatore, pur nel confronto serrato
del lavoro di gruppo, diventa ancor più
fondamentale. «Tra competizione e colla-

borazione — dice Maria Chiara Carrozza,
direttrice della Scuola superiore Sant’An-
na di Pisa — c’è una dialettica continua.
L’intraprendenza del singolo trova nel te-
am un elemento di valorizzazione, non di
freno. Il lavoro nei gruppi internazionali
è la parte più bella del nostro lavoro, per-
ché ci mette a confronto con persone e
culture diverse e formidabili».

Tuttavia la figura dello scienziato che
lavora in solitudine o in gruppo seguen-
do le tracce del suo intuito geniale senza

badare a spese è quanto di più lontano
dalla realtà. È, come dire, antiscientifica.
Il sistema della ricerca — di base o appli-
cata che sia — non sfugge infatti alle re-
gole dell’economia. La quale, pur essen-
do una non scienza (come non mancano
di sottolineare gli scienziati), impone del-
le regole stringenti. Una di queste è il bu-
dget che, in tempi di recessione, tende a
restringersi. Nel caso della ricerca di base
— quella che produce scienza pura, e che
dipende dai finanziamenti pubblici —
l’Italia ha due limiti.

«Il primo — dice Pasquali — è un tas-
so di investimenti scientifici in relazione
al prodotto lordo tra i più bassi del mon-
do occidentale. Il secondo è che, diversa-
mente da altri Paesi, che scelgono con de-
cisione i settori e i centri di eccellenza su
cui puntare, e a quello scopo creano agen-
zie indipendenti, in Italia l’insieme del
mondo accademico si è sempre opposto
a un criterio di selezione che punti le ri-
sorse sui migliori. Il risultato è che i soldi
sono dati a pioggia, a chi fa bene e a chi
combina poco».

Pisa, con la sua tradizione scientifica
secolare, è uno dei centri che da un crite-
rio di distribuzione più meritocratico
avrebbe solo da guadagnare. Con il Nest,
il laboratorio della Normale di Pisa e del
Cnr, la città per esempio è un centro d’ec-
cellenza nelle nanotecnologie. La manipo-
lazione della materia sulla scala del milio-
nesimo di millimetro consente di creare
nuovi materiali e trovare applicazioni nel
campo dei laser, dei farmaci e dei compo-
sti super resistenti. In Francia, dove alle
nanotecnologie il governo Sarkozy ha de-
ciso di dare la priorità, si sono concentra-
ti i finanziamenti su tre soli centri: Parigi,
Tolosa e Grenoble.

In Italia una cosa del genere è quasi im-
pensabile. Il Paese, come si è detto, è più
complicato e il cammino verso le scelte
d’innovazione è ostacolato dai centri non
eccellenti, che tuttavia difendono la pro-
pria sopravvivenza. Un Paese che genera
scienziati non solo tecnicamente prepara-
ti ma spesso più bravi degli altri a «rom-
pere le regole in modo gentile», la virtù
che tanto piace al professor Dhir. Peccato
che poi vadano in America.

esegantini@corriere.it

Lo scenario Cadono gli steccati, cambia la geografia della conoscenza. Ma il nostro Paese non tutela le eccellenze

Informatica A colloquio con il matematico inglese che ha inventato un originale software

L’universo a portata di mouse
Dieci anni di incontri

Il governatore
Martini: molte
scelte della
Regione
sono frutto di
quei dibattiti

Darwin e Galileo
Il genetista
Edoardo
Boncinelli,
a sinistra, nel
dibattito-omaggio
del 10 luglio (ore
9.30) su Darwin
e Galileo Galilei

Sostenibilità
L’astronauta italiano
Roberto Vittori
è tra gli ospiti di
«Le opportunità
della scienza
per lo sviluppo
sostenibile»
(10 luglio, ore 11)

La «prima»
Il 9 luglio alle 21.30
Nicola Piovani
(a sinistra)
e Mauro Pagani
tra vecchi brani
e collaborazioni
inedite in Piazza
Gambacorti a Pisa

La direttrice della scuola superiore
Sant’Anna: «Ormai l’intraprendenza
individuale trova nel team una
valorizzazione, non un freno»

Inventore Il matematico londinese Stephen Wolfram (R. Friedman/Corbis)

Dall’India
Il 9 luglio (ore 17)
l’ambientalista
indiana Vandana
Shiva (a sinistra),
dialogherà con
Claudio Martini,
Carlo Petrini e
Tewolde Egzabher

Parole e idee
dagli ogm
al razzismo

Sul web

Ricercatori Giovani di un gruppo di lavoro della Scuola Sant’Anna di Pisa (foto Fabio Muzzi)
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